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Fisco internazionale. La decisione del Consiglio federale svizzero, in linea con quella del Lussemburgo

Berna apre all’uso dei dati rubati
Sì all’assistenza sulle liste purché lo Stato richiedente non sia coinvolto

FISCO www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

Marco Bellinazzo
MILANO

pIn attesa della ratifica del
protocollo di modifica della
Convenzione Italia-Svizze-
ra per evitare le doppie impo-
sizioni e dell’uscita definitiva
della Confederazione elveti-
ca dalle black-list italiane, da
Berna arriva una novità de-
stinata ad accrescere la coo-
perazione amministrativa e
il livello di trasparenza.

La Svizzera ha scelto infatti
di assumere un atteggiamen-
to meno intransigente in fu-
turo, concedendo assistenza
in ambito fiscale anche in ca-
so di dati rubati purché lo Sta-
to richiedente non abbia
svolto un ruolo attivo nel
procurarsi le informazioni in
questione. 

La decisione del Consiglio
federale, il governo svizzero,
è giunta ieri in sede di revisio-
ne della legge sull’assistenza
amministrativa, dopo che
due anni fa un progetto simile
era stato abbandonato a cau-
sa della ferma opposizione
dei Cantoni, partiti e associa-
zioni economiche. 

Le modifiche rispetto alla
legge in vigore dal 2011 si sono
rese necessarie per tener
conto delle conseguenze le-
gate al furto dei dati bancari
compiuto da Hervé Falciani 
presso la filiale ginevrina del-
la banca Hsbc. Il governo
svizzero prevede in effetti un

incremento del numero di ri-
chieste d’assistenza. 

Finora la Francia ha fornito
la lista a oltre 30 Paesi. La nor-
mativa attualmente in vigore
in caso di informazioni sot-
tratte illegalmente ha rallen-
tato, se non impedito, l’assi-
stenza amministrativa di
Berna con diversi Paesi. Do-
po questa svolta la Confede-
razione elvetica dovrebbe, al
contrario, trattare anche le
richieste di assistenza basate

su dati trafugati, acquisiti da
uno Stato mediante un’ordi-
naria procedura di assistenza
amministrativa o attraverso
fonti pubbliche. 

I contribuenti esteri, come
ha spiegato il ministero fede-
rale delle finanze, potranno
tuttavia adire le vie legali per
tutelarsi dallo scambio di dati
bancari. 

La posizione assunta dal-
la Svizzera è analoga a quel-
la assunta dal Lussembur-
go, che finora rifiutava di
cooperare se le domande si
basavano su dati bancari

rubati, ma che ora ha radi-
calmente modificato la sua
legislazione.

Il problema dei prossimi
mesi sarà quello di definire
con esattezza come va inter-
pretato il concetto di «ruolo
attivo» assunto dallo Stato
che impedirà ogni forma di
collaborazione. 

Per quanto concerne il
provvedimento di ratifica
della nuova Convenzione
Italia-Svizzera contro la dop-
pia imposizione, varato il 27
agosto scorso dal Consiglio
dei ministri, si attende ora il
via libera del Parlamento.

A quel punto sarà possibi-
le, secondo l’articolo 26 del
modello Ocse che limita for-
temente il segreto bancario,
lo scambio automatico di in-
formazioni a partire dal 23
febbraio 2015 per tutti i con-
tribuenti residenti in Italia
titolari effettivi di conti cor-
renti, posizioni patrimonia-
li, mandati o diritti di pro-
prietà in Svizzera. Le autori-
tà fiscali italiane dovranno
indicare lo scopo per il quale
viene richiesta l’informativa
e, se noti, anche il nome e l’in-
dirizzo del detentore pre-
sunto delle informazioni ri-
chieste. Una forma di pres-
sione efficace, quindi, per
spingere il maggior numero
di contribuenti ad aderire al-
la voluntary disclosure.
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Accertamento. L’offensiva delle Entrate riguarda anche le somme liquidate prima del 1° luglio 2009

Crédit Suisse, focus sui vecchi premi
Maurizio Reggi

pL’agenzia delle Entrate sta
notificando innumerevoli in-
viti a presentarsi e questionari 
a residenti italiani che negli ul-
timi otto–dieci anni hanno sti-
pulato polizze assicurative de-
nominate «Life portfolio inter-
national» presso agenzie sviz-
zere del Credit Suisse Life,
senza dichiararle nel quadro 
RW della propria dichiarazio-
ne dei redditi. È il risultato di
una verifica condotta dalla 
Guardia di finanza su manda-
to della procura della Repub-
blica di Milano presso la sede 
italiana del Credit Suisse Life
(si veda «Il Sole 24 Ore» del 24 
febbraio 2015). Le polizze, sep-
pur contratte a Lugano, Gine-
vra o Zurigo, venivano in realtà
confezionate in Liechtenstein 
o nelle isole Bermuda e i versa-
menti solo formalmente ave-
vano natura di premi assicura-

tivi, ma in realtà dissimulavano
investimenti e trasferimenti al-
l’estero sottratti a tassazione in
Italia, nonché al monitoraggio
fiscale e valutario.

L’agenzia delle Entrate sta ri-
chiedendo ai contribuenti i 

contratti, le evidenze e le mo-
dalità dei pagamenti dei premi, 
i redditi maturati o percepiti, le
somme eventualmente già ri-
scattate e l’origine dei fondi uti-
lizzati. Successivamente noti-
ficherà gli avvisi di accerta-
mento che potrebbero avere ri-

svolti economici molto 
pesanti: i premi corrisposti, in-
fatti, sono considerati redditi 
non assoggettati a tassazione 
cui si applica l’aliquota Irpef 
massima del 43% più quella del 
2% per le imposte comunali e 
regionali, le sanzioni dal 200 al 
480% dato che la Svizzera è an-
cora un Paese black list, gli inte-
ressi del 3,5% annui, la sanzione
dall’1 al 40% per omessa compi-
lazione del quadro RW e 
l’eventuale sanzione per 
l’esportazione clandestina di 
capitali dal 30 al 50% oltre ai re-
ati di omessa o infedele dichia-
razione dei redditi puniti con la
reclusione da uno a tre anni. Se 
poi il contraente è un imprendi-
tore individuale o un lavorato-
re autonomo potrebbero esser-
gli contestati anche l’Iva e i con-
tributi previdenziali. 

Alla luce di tali conseguenze
è senz’altro consigliabile adot-

tare ogni prudenza nelle rispo-
ste a tali inviti. Essi precludono 
la possibilità di aderire alla pro-
cedura di voluntary disclosure,
ma non a quella di ravvedimen-
to operoso o di accertamento 
con adesione. Qualora, invece, 
l’accertamento sia infondato 
perché il contribuente non ha 
mai stipulato tali polizze, oc-
corre farlo presente, anche ri-
correndo alle Commissioni tri-
butarie, considerando che 
l’onere della prova è a carico 
dell’amministrazione finanzia-
ria e chiedendo ai giudici di ve-
rificare la legittimità della veri-
fica e dell’accertamento.

L’agenzia delle Entrate, inol-
tre, contesta anche i premi pa-
gati anteriormente al 1° luglio 
2009, data di entrata in vigore 
del raddoppio dei termini di ac-
certamento per attività finan-
ziarie detenute in Paesi black 
list, contrariamente a quanto 
hanno, invece, deciso molte 
Commissioni tributarie regio-
nali e provinciali.
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L’approfondimento

Più di mille clienti
L’inchiesta per frode fiscale 
contro gli acquirenti di polizze 
vita di Crédit Suisse Life & 
Pension ha portato a identificare
351 sottoscrittori su un totale di 
molto superiore a mille. 
L’approfondimento sul Sole 24 
Ore del 24 febbraio scorso

POLIZZE CONTESTATE
Per l’Agenzia i versamenti 
dissimulavano investimenti
e trasferimenti all’estero
sottratti alla tassazione
e al monitoraggio

GLI EFFETTI
La Confederazione tratterà 
le richieste come quelle
su informazioni acquisite
con le procedure ordinarie
o attraverso fonti pubbliche 

Corte di giustizia Ue.  Bocciate le norme francesi

Utili in par condicio
per le società estere
Valentino Tamburro

pLa normativa francese in 
materia di tassazione dei divi-
dendi, che prevede un tratta-
mento meno favorevole per gli 
utili distribuiti da società 
estere rispetto a quelli erogati
da società residenti in Francia, 
non è conforme al diritto Ue 
poiché si pone in contrasto con
l’articolo 49 del TFUE, che tu-
tela la libertà di stabilimento.
Sono queste le conclusioni del-
la Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea nella sentenza rela-
tiva alla causa C-386/14, Grou-
pe Steria, pronunciata ieri.

In base agli articoli 216 e 223B
del Code général des impôts 
francese, infatti, i dividendi che
una società residente in Fran-
cia percepisce da società estere
sono sottoposti a tassazione ai 
fini dell’imposta sul reddito 
delle società nella misura del 
5% del loro ammontare. I divi-
dendi distribuiti nell’ambito 
del consolidato fiscale, al quale
non possono accedere le socie-
tà controllate residenti in altri 
Stati, non sono invece tassati in
capo alla società consolidante” 
Il diverso trattamento fiscale 
dei dividendi, secondo la Corte
lussemburghese, è «tale da sco-
raggiare l’esercizio, da parte di 
tale società controllante, della 

sua libertà di stabilimento, dis-
suadendola dal creare control-
late in altri Stati membri». A 
differenza di quanto stabilito 
dalla stessa Corte nella senten-
za X Holding (causa C-337/08 
del 25 febbraio 2010), in cui è sta-
ta ammessa la possibilità di
escludere dal regime del con-
solidato fiscale una società 
estera alla luce dell’esigenza di 
tutelare la ripartizione del po-
tere impositivo tra gli Stati 
membri, nel caso esaminato i 
giudici lussemburghesi hanno 
ricordato che non tutte le diffe-
renze tra la tassazione di socie-
tà incluse in un consolidato fi-
scale e quelle escluse da tale re-
gime sono compatibili con l’ar-
ticolo 49 del TFUE.

L’ordinamento italiano è so-
stanzialmente in linea con i 
principi fissati dalla Corte di 
giustizia, in quanto in base agli 
articoli 89, comma 3, e 44 del
Tuir, i dividendi esteri non
provenienti da paradisi fiscali 
sono tassati nella stessa misura
dei dividendi domestici. Infi-
ne, in Italia la disposizione che 
prevedeva un trattamento di
favore per i dividendi distribu-
iti nell’ambito del consolidato 
fiscale è stata già da tempo
abrogata.
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Il quadro

01 DATI TRAFUGATI
La Svizzera ha scelto di 
assumere un atteggiamento 
meno intransigente 
concedendo assistenza in 
ambito fiscale anche in caso di 
dati rubati. La decisione del 
Consiglio federale è giunta ieri 
dopo che due anni fa un 
progetto simile era stato 
abbandonato a causa della 
ferma opposizione di Cantoni, 
partiti e associazioni 
economiche

02 LA CONDIZIONE
La condizione è che lo Stato 
richiedente non abbia svolto 
un ruolo attivo nel procurarsi 
le informazioni oggetto della 
richiesta di cooperazione. 
Le modifiche si sono rese 
necessarie per tener conto 
delle conseguenze legate al 
furto dei dati rubati bancari 
compiuto da Hervé Falciani 
presso la filiale ginevrina della 
banca Hsbc. La Francia ha 
fornito la lista ad oltre 30 
Paesi

03 L’ASSISTENZA
La normativa in vigore in caso 
di informazioni sottratte 
illegalmente ha rallentato, se 
non impedito, l’assistenza 
amministrativa di Berna con 
diversi Paesi. Dopo questa 

svolta la Confederazione 
elvetica dovrebbe trattare 
anche le richieste di assistenza 
basate su dati trafugati, 
acquisiti da uno Stato 
mediante un’ordinaria 
procedura di assistenza 
amministrativa o attraverso 
fonti pubbliche. I contribuenti 
esteri potranno tuttavia adire 
le vie legali per tutelarsi dallo 
scambio di dati bancari

04 ITALIA-SVIZZERA
Il Consiglio dei ministri ha 
approvato lo scorso 27 agosto 
il provvedimento per la ratifica 
e l’esecuzione del protocollo di 
modifica della Convenzione 
Italia-Svizzera contro le 
doppie imposizioni. Dopo il 
via libera del Parlamento sarà 
possibile lo scambio 
automatico di informazioni a 
partire dal 23 febbraio 2015 
per tutti i contribuenti 
residenti in Italia titolari 
effettivi di conti correnti, 
posizioni patrimoniali, 
mandati o diritti di proprietà in 
Svizzera. Le autorità fiscali 
italiane dovranno indicare lo 
scopo per il quale viene 
richiesta l’informativa e, se 
noti, anche il nome e 
l’indirizzo del detentore 
presunto delle informazioni 
richieste

Cassazione. No all’inammissibilità

Litisconsorzio, appello «salvo»
anche se non notificato a tutti
Luigi Lovecchio

pIn presenza di litisconsor-
zio processuale, in caso di ap-
pello notificato solo ad alcune
parti e non a tutte, il giudice de-
ve ordinare l’integrazione del
contraddittorio, senza che 
possa darsi luogo alla dichiara-
zione di inammissibilità del-
l’atto di appello. La precisazio-
ne giunge dalla sentenza 17497 
della Corte di cassazione, de-
positata ieri.

La vicenda prende le mosse
dall’impugnazione di una iscri-
zione ipotecaria eseguita dal-
l’agente della riscossione. Con-
tro l’iscrizione, il contribuente 
aveva proposto separati ricorsi 
in primo grado, chiamando in 
giudizio sia Equitalia sia l'ente 
impositore. Nel corso del giudi-
zio, i ricorsi erano stati riuniti e 
accolti, con conseguente annul-
lamento dell’iscrizione ipoteca-
ria. Avverso la sentenza di pri-
mo grado, hanno proposto ap-
pello sia l’agenzia delle Entrate 
sia l’agente della riscossione, 
omettendone tuttavia la notifi-
ca a tutte le parti del processo. In
particolare, le Entrate hanno 
spedito l’appello solo al contri-
buente, e non anche all’agente 
della riscossione, mentre que-
st’ultimo non aveva provato la
corretta spedizione dell’atto al

contribuente. La Ctr ha deciso 
con due sentenze separate le 
controversie promosse, acco-
gliendo entrambi gli appelli.

Il contribuente ha quindi im-
pugnato le sentenze davanti al-
la Cassazione, deducendo in
via del tutto pregiudiziale l’er-
rore commesso dai giudici di
secondo grado per non aver ri-
levato l’omessa notificazione
degli atti di appello a tutte le
parti processuali.

La Suprema Corte ha in pri-
mo luogo osservato che si ha li-
tisconsorzio processuale 
quando la presenza di più parti 
nel primo grado di giudizio de-
ve essere mantenuta in secon-
do grado, al fine di evitare pos-
sibili contrasti di giudicati. In 
tale eventualità, si è a fronte di
una causa inscindibile anche 
laddove non sussista una ipote-
si di litisconsorzio sotto il profi-
lo sostanziale.

Trattandosi di un litiscon-
sorzio processuale, dunque, la 
Ctr avrebbe dovuto riunire i 
procedimenti di appello, ai sen-
si dell’articolo 335 del Codice di 
procedura civile, oppure ordi-
nare alle parti l’integrazione del
contraddittorio, ai sensi dell’ar-
ticolo 331. Non avendovi prov-
veduto, la Cassazione ha dispo-
sto la remissione degli atti alla 
Ctr che dovrà trattare unitaria-
mente i due appelli originari,
curando l’integrità del contrad-
dittorio. Il criterio di diritto 
enunciato dalla Corte esclude 
pertanto che, in caso di appello 
non notificato a tutti gli interes-
sati, questo debba essere di-
chiarato inammissibile. 

Sul punto, l’articolo 53 del Dl-
gs 546/92 prescrive che l’atto di
appello debba essere proposto 
nei confronti di tutte le parti
che hanno partecipato al pro-
cedimento di primo grado, sen-
za tuttavia precisare le conse-
guenze di una eventuale omis-
sione. Con la sentenza in com-
mento, la Cassazione conferma
che, in tal caso, nel giudizio tri-
butario si debba fare applica-
zione delle regole del Codice di
procedura civile, che prevedo-
no per l’appunto la mera inte-
grazione del contraddittorio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INDICAZIONE
Il giudice tributario
deve ordinare
alle parti
l’integrazione
del contraddittorio
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